
l ' U n i t à / mercoledì 20 giugno 1973 PAG- 7/ spettacoli - ar te 
Comunicato degli autori 

Al lavoro per 
le Giornate 

del cinema 73 
Il valore e il significato dell'iniziativa de­
mocratica che quest'anno si svolgerà all'in­
segna della « Libertà di comunicazione » 

Le Giornate del cinema ita­
liano si svolgeranno nella cit­
tà di Venezia nel primi giorni 
del mese di settembre: ne 
hanno dato conferma ieri le 
associazioni degli autori ci-
nematograflcl (ANAC e AACI) 
con un comunicato congiun­
to nel quale, poi, si afferma: 

«I rinvìi, le difficoltà e 
l'ultimo aperto sabotaggio del 
fascisti e delle destre al rin­
novo democratico dello statu­
to dell'Ente autonomo per la 
Biennale di Venezia, permes­
so dal governo di centrode­
stra, conferiscono alle nuove 
Giornate del cinema italiano, 
un valore e un significato an­
cora più evidente di quello 
che ebbero l'anno scorso. 

« Le Giornate del cinema 
italiano, quest'anno, avranno 
un titolo. Un'insegna che si­
gla tutto un fronte di for­
ze, una battaglia frontale In 
corso: Libertà di comunica­
zione. 

«Un convegno di studi ar­
ticolato in differenti sezioni, 
relazioni, dibattiti, gruppi di 
lavoro, segnerà il punto e la 
ragione di convergenza di tut­
ti i settori dell'informazione, 
di tutte le forze culturali, 
sindacali e politiche impegna­
te su questo tema determi­

nante per la vita democratica 
del nostTO paese. 

« Le proiezioni dei film Ita­
liani e stranieri saranno se­
guite e completate da dibat­
titi aperti a tutti, come è 
avvenuto lo scorso anno.. 

«Alle Giornate del cinema 
italiano è invitato a parteci­
pare anche il gruppo cinema­
tografico pubblico con la pre­
sentazione del listino del film 
italiani e stranieri dell'Hai-
noleggio: come base, verifica 
e stimolo ad un approfondi­
to esame delle linee caratte­
rizzanti l'intervento dello 
Stato nel campo della cultu­
ra e della comunicazione. 

« Le Giornate del cinema 
italiano restano una struttura 
libera che continuerà a dar­
si. collettivamente, indirizzi, 
scelte e soluzioni organizza­
tive nel suo realizzarsi. 

« Le Giornate del cinema — 
ricorda il comunicato nella 
conclusione — sono aperte a 
tutti i contributi di Idee e 
alla partecipazione e collabo­
razione delle Confederazioni 
generali del Lavoro, delle 
strutture popolari del pub­
blico e del tempo libero e di 
tutte quelle organizzazioni de­
mocratiche che operano nelle 
altre discipline artistiche e 
culturali ». 

Il processo in appello a Napoli 

Pasolini: sono 
morali «I racconti 

di Canterbury » 

Le dichiarazioni del regista nel corso di un interrogatorio 
di notevole interesse • Attesa per il 2 luglio la sentenza 

Nostro servizio 

NAPOLI, 19 
«Vi è oscenità soltanto là 

dove c'è volgarità; nella mia 
opera di volgarità non ve ne 
è neppure l'ombra; quindi ri­
tengo il mio film non soltan­
to privo vdi oscenità, ma, per 
i motivi che poi illustrerò, ad­
dirittura altamente morale». 

Con queste parole ha esor­
dito davanti alla I Sezione 
della Corte di Appello di Na­
poli Pier Paolo Pasolini nel 
procedimento voluto dalla 
Procura generale che impu­
gnò la sentenza con la quale 
il Tribunale di Benevento di­
chiarò non osceno perchè 
opera d'arte, il film Racconti 
di Canterbury e prosciolse da 
ogni accusa Pasolini e il pro­
duttore Alberto Grimaldi. 
L'interrogatorio degli impu­
tati ha avuto una impostazio­
ne un po' insolita, di un cer­
to livello. Il presidente Sabel-
li non si è limitato alle so­
lite domande per l'accerta­
mento di una realtà «este­
riore», ma si è sforzato di 
vedere «dal di dentro» il 
film di Pasolini; ha cercato 
cioè di immedesimarsi nella 
visione che dell'opera aveva 
avuto lo stesso autore. 

PRESIDENTE: « Quale è 
stata l'idea animatrice del 
suo film? ». 

PASOLINI: «DI questa mia 
opera debbo parlare su due 
piani; uno *ecnico e uno mo­
rale o concettuale. Tecnica­
mente, mi ero proposto di fa­
re un film che non fosse 
la semplice illustrazione di 
un'opera d'arte, ma l'inter­
pretazione di essa, dello spi­
rito Ubero, addirittura dissa­
crante che poi caratterizzò 
tutto l'umorismo inglese. Co­
me idea nel senso più lato. 
ho voluto fare un film fuori 
di ogni attualismo, cioè non 
ancorato a questa o quella 
realtà o visione contingente, 
ma a valori universali e per­
manenti ». 

E* intervenuto il dott. Baf­
fi. sostituto procuratore ge­
nerale. che h* redatto i mo­
tivi di appello contro Paso­
lini. 

PG: « Le preciso che per al­
tre opere sono un suo ammi­
ratore. ma qui vorre: ci spie­
gasse perchè ha trattato con 
episodi spiccioli una visione 
della realtà di un certo indi­
scutibile livello quale è la 
sua». 

PASOLINI: « Certamente gli 

episodi sono il mezzo, ma il 
fine è l'illustrazione di una 
realtà ». 

PC: «Allora questi episodi 
non si identificano esatta­
mente con la sua idea di 
fondo? ». 

PASOLINI: « Per essere 
chiaro, porterò un esempio. 
Un trittico esprime tutto un 
concetto, tutta una idea di 
fondo del pittore. L'idea ef­
fettiva è quella globale. Ma 
è altrettanto chiaro che ogni 
tavola a se stante costituisce 
egualmente opera d'arte se il 
trittico è opera d'arte». 

A questo punto uno dei con­
siglieri ha posto la domanda 
forse cruciale in questo di­
battimento. « Ma lei quando 
fa un film si preoccupa sol­
tanto della visione che lei 
stesso ha del mondo e della 
realtà, oppure tiene anche 
conto di quello che potrà 
pensare l'opinione pubblica?». 

PASOLINI: «Proprio sotto 
questo aspetto ritengo che, 
come dicevo all'inizio, questo 
mio film abbia carattere alta­
mente morale. Per secoli la 
repressione sessuale ha fatto 
danni enormi all'umanità. La 
violenza, forse le stesse guer­
re, per me hanno come seria 
componente la repressione 
sessuale. La liberazione da 
questa repressione è per me 
opera morale ». 

Ultima domanda del presi­
dente Sabelli: «Nella senten­
za di assoluzione il Tribunale 
di Benevento dice che la sua 
opera è densa di pessimismo. 
Condivide questo giudizio? ». 

PASOLINI: « Condivido que­
sto concetto precisando però 
che il film è permeato di tra­
gicità non di pessimismo; 
quest'ultimo è un atteggia­
mento passivo che non si con­
fà alla mia persona». 

Naturalmente, questo l'inter­
rogatorio per sommi capi, ma 
esso è stato tutto un lungo 
colloquio, ripetiamo di un 
certo impegno, fra il presi­
dente. i giud'ei. il PG e Paso­
lini. Alcune affermazioni di 
quest'ultimo erano state eia 
rbadite in precedenza dal 
prodnttora Grimaldi, che si è 
assunto dell'opera tutte le re­
sponsabilità che gli compe­
tevano. 

Mercoledì 27 il film incri­
minato sarà visto dai giudici, 
per ben due volte di seguito. 
Per il 2 luglio è fissata la di­
scussione e probabilmente si 
avrà anche la sentenza 

Mariano Cecero 

Due spettacoli di rilievo al Festival del l ' * Unità » 

I veneziani rivedono la 
r » 

loro lotta sulla scena 
Filo conduttore della « Cómedia » presentata dal Gruppo Lavoro 
di Teatro è la battaglia popolare per la sopravvivenza della città 

Dal notitro inviato 
VENEZIA, 19 

Al Festival nazionale del­
l'Unità è stato di scena, ci 
si scusi il gioco di parole, il 
teatro di prosa: è stato pre­
sentato iniatti al pubblico — 
un pubblico festante, allegro, 
rumoroso, con tanti bambini 
(abbiamo visto anche una 
neo-madre allattare 11 figliolet­
to in mezzo alla gente, in tut­
ta tranquillità) — il primo 
dei numerosi spettacoli che 
il programma comprende. In 
campo Santa Maria Formosa, 
o sarebbe meglio dire nei 
campiello affiancato al più 
grande spazio di Maria For­
mosa, dominato questo dalla 
struttura metallica del gran­
de ristorante della Federazio­
ne ferrarese, abbiamo visto 
Cómedia per Venezia presen­
tata dal Gruppo lavoro di tea­
tro, di Roma. Anche qui, co­
me negli altri spettacoli di 
questo Intensissimo festival, 
c'era aria artigiana, di attori 
intenti a mettere a posto, a 
regolare altoparlanti o prolet­
tori, fino all'ultimo minuto 
utile prima della rappresen­
tazione: poi, calato il buio sul­
la piazza, messi a tacere i 
frastuoni degli altri stands, 
la rappresentazione è comin­
ciata. 

Ecco: il clima che subito si 
è stabilito, quando Mario Bar­
della ha detto alcune parole 
sullo spettacolo, è stato quel­
lo di una confidenza totale, 
di una comunicazione sce­
na-platea immediata, diretta, 
semplice e popolare. Nessun 
diaframma tra 1 produttori 
dello spettacolo e i suoi de­
stinatari, ai quali era stato 
detto che proprio di loro si 
sarebbe trattato, su quei pal­
coscenico di fortuna, ma mes­
so con cura e ben attrezzato: 
di loro e della loro città, dei-
la sorte cui vorrebbero desti­
narla i « padroni del vapore » 
e della lotta necessaria da 
condurre contro i progetti di 
fare di Venezia una città mor­
ta, scacciando dal suo tessuto 
connettivo i lavoratori e le 
loro famiglie (da trasferire In 
terra ferma, vicino alle grandi 
fabbriche). L'ascolto del pub­
blico è stato, per l'ora e mez­
zo di durata della rappresen­
tazione, senza intervallo, at­
tento e amichevole, con fre­
quenti risate ai passi in cui 
prevale la satira, con applau­
si quando era facile ai vene­
ziani presenti riconoscere te­
mi e problemi della loro esi­
stenza quotidiana. 

Che cos'è questa Cómedia 
per Venezia del Gruppo lavo­
ro di teatro? Il sottotitolo dice 
« contrasti sui casi presenti », 
e la materia della rappresen­
tazione è tutta tratta dall'at­
tualità (tra l'altro è interes 
sante notare il metodo di la­
voro seguito dal Gruppo: quel­
lo cioè di elaborare dramma­
turgicamente dati, osservazio­
ni, proposte venute fuori du­
rante assemblee, riunioni, se­
dute di vario genere: 1 frui­
tori dello spettacolo ne sareb­
bero, quindi, anche grosso mo­
do, gli autori, a parte la fun­
zione di filtro creativo svolta 
dal Gruppo). Ci sono anche 
dei salti indietro, all'epoca 
della guerra, e del fascismo 
e della Resistenza (molto bel­
lo è ad esempio il momento 
in cui tre operai si ritrovano 
e da loro nasce una cellula 
clandestina che farà da gui­
da alla lotta del popolo), ma 
sempre per collegarsi subito 
con l'oggi. La rappresentazio­
ne marcia su due registri: da 
un lato, ricorrendo alla defor­
mazione satirica, c'è 11 taglien­
te «sfottò» ai vari membri 
del famigerato «comitatone» 
per Venezia, tutto ' inteso a 
salvaguardare gli interessi del­
le caste privilegiate; dall'al­
tro, ricorrendo allo «sketch» 
realistico sulla condizione po­
polare a Venezia, all'evocazio­
ne onirica, al numero canta­
to, c'è l'esaltazione dei sacri­
fici. delle pene dei proletari. 
del loro spirito di lotta- Fa­
cile sarebbe, in casi analoghi, 
il cadere nella retorica: inve­
ce qui lo spettacolo ha un 
suo rigore stilistico, rifiuta co­
stantemente l'intellettualismo 
(forse un tantino ancora ve 
n'è nella parte finale), parla 
un linguaggio diretto e sem­
plice, pur riuscendo a com­
porsi in una stesura dagli in­
dubbi valori estetici. 

La scenografia, se cosi si 
può chiamare, è modestissi­
ma: uno spezzato che indica 
la facciata di una casa popo­
lare di Venezia, con due fine­
stre e una porta; gli attori 
salgono in palcoscenico dai 
lati, senza alcun «mistero»: 
qui il teatro è proprio in fun­
zione anti-magica. antl-illusio-
nista. vuole anzi aiutare a ca­
pire, a farsi una coscienza so­
ciale, e lo fa con i mezzi suoi 
tipici. la parola, il gesto del­
l'attore. Abbiamo anche risen­
tito, nel corso della rappre­
sentazione. una famosa scena 
dell'Arlecchino servo di due 
padroni, quella della prepara­
zione del pranzo che fanno 
Arlecchino e Brighella, qui in 
funzione satirica nei confronti 
di coloro che quel pranzo suc­
culento, e composto di pie 
tanze che Arlecchino non co­
nosce nemmeno, consumeran­
no i ricchi. Questo libero uso 

di fonti classiche (Goldoni, 
nel caso) è simpatico, è pia­
cevole: esso caratterizza sto­
ricamente certi personaggi-
maschere popolari, ma In fun­
zione rovesciata, eversiva. 

Gli obbiettivi da colpire di 
questa Cómedia per Venezia 
non sono soltanto o esclusi­
vamente politici (e a proposi­
to c'è da dire che il discorso 
politico è qui sempre media­
to), ma attengono anche alla 
morale, al modo di pensare 
voluti e imposti dalla borghe­
sia. Esempio molto bello ne è 
il monologo di Anna Maestri, 
che, donnetta povera e sola, 
gira nella sua strettissima ca­
sa, e parla con Dio. E finisce 
come logica conclusione con 
lo stabilire che quel Dio non 
c'è, quel Dio che vede tutto 
e permette la miseria e la fa­
me, ed esige la sopportazione. 
e la fede esclusiva nell'ai di là. 

Il finale è tutto un invito 
alla solidarietà e alla lotta. Lo 
spezzato della casa viene ro­
vesciato sul palcoscenico, e 
ne risulta un grande scivolo 
sul quale campeggia la scrit­
ta « Che viva Venezia »; gli at­
tori depongono le loro varie 

parti, 1 loro personaggi, e 
schierati - al proscenio canta­
no incitamenti. Il clima del­
l'entusiasmo è al colmo. Il 
pubblico ringrazia gli attori 
(che qui citiamo in ordine al­
fabetico: Bruno Alessandro, 
Mario Bardella, Marisa Fab­
bri, Gabriella Genta, Massimo 
Giuliani, Anna Maestri, Aldo 
Massasso, Ludovica Modugno. 
Paolo Modugno. che del Grup­
po lavoro di teatro è l'anima­
tore, Massimo Sarchielli); gli 
attori, a loro volta, il pub 
bllco. 

Spettacolo che, al di là del­
l'occasione del festival di Ve­
nezia, ha buone ragioni per 
assumersi una propria validi 
tà: esso recupera forme e mo­
di della tradizione, ha un ta­
glio che ricorda certi spetta­
coli eseguiti, in Russia, duran­
te la Rivoluzione, ha una grin­
ta tutt'affatto moderna quan­
to a temi e recitazione degli 
attori, i quali tutti vi hanno 
partecipato con la visibile con­
sapevolezza di compiere un 
gesto politico, prima che ar­
tistico. 

Arturo Lazzari 

Da Cuba musica 
e danze popolari 
cariche d'energia 
« Los Papines » impegnati in un tra­
scinante gioco di ritmo e sonorità 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 19. 

«Los Papines» sono quat­
tro fratelli, vengono da Cuba 
accompagnati da una fama 
internazionale di sbalorditivi 
cantanti e suonatori e da un 
pepata danzatrice, Madia Li-
monta, non meno sorprenden­
te. In comune hanno la di­
scendenza dagli schiavi afri­
cani portati a Cuba dagli spa­
gnoli, oltre a una carica di 
energia che attende soltanto 
il momento per esplodere. 

Perché si chiamano «Los 
Papines»? Luigi Nono fa da 
interprete e mi traduce quel 
che non capisco del loro spa­
gnolo. Deriva dal maggiore dei 
quattro, soprannominato Pa-
pin quando era ragazzino; ora 
è un omone robusto, mentre 

i tre fratelli sono magri, lun­
ghi e nervosi. Ma quando suo­
nano sembrano tutti eguali, 
impregnati di ritmo e di mo­
vimento. Han cominciato, di­
cono. nel '63 e in dieci anni 
han girato il mondo, dal Mes­
sico, a Parigi, a Mosca, al 
Giappone; in Italia, se non 
erro, arrivano ora per la pri­
ma volta, al Festival del-
l'Unità. 

Successo dell'URSS 
al concorso 

per il balletto 
MOSCA, 19 

I ballerini sovietici hanno 
conseguito un brillante suc­
cesso al concorso internazio­
nale di balletto di Mosca. Il 
primo premio è stato asse­
gnato a Nadezna Pavlova. Al­
tre due medaglie d'oro sono 
state assegnate al ballerini 
Aleksandr Godunov e Viaches-
lav Gordeev. 

Altri premi sono stati as­
segnati ad Amparo Brito Gon-
zales (Cuba); Kelwin Kow 
(Australia); Peter Schaufus 
(Danimarca) e Valeri Kovtun 
(URSS); alle ballerine Mary-
lin Row (Australia) e Karin 
Kine (Canada). 

I vincitori del 
Premio Riccione 

RICCIONE, 19 
I milanesi Alfredo Balduc-

ci e Fabrizio Caleffi sono i 
vincitori de! 27» Premio na­
zionale Riccione per un'opera 
teatrale inedita. Il premio, 
di un milione di lire, è stato 
cosi diviso tra La nuova isola 
di Alfredo Balducci e / taglia­
tori di teste di Fabrizio Ca­
leffi. 

II secondo premio del Co­
mune di Riccione, di 250 mila 
lire, è stato assegnato ad An­
tonio Volelba di Renato Mai-
nardi di Roma e la Caveja 
d'oro deirEPT di Forlì a Ca­
rissimo Artaud di Sergio Ve-
littl di Roma. La Commissio­
ne ha Inoltre segnalato l'ope­
ra Il giardino dei supplizi di 
Ennio Emili di Trieste. 

Mentre chlaccheriamo la 
folla si addensa. Il pubblico 
ha un sesto senso, come 1 
gatti, per quel che piace. Lo 
sa in anticipo e arriva da 
tutti gli angoli di Venezia. E, 
insieme, tutti i bambini del 
Quartiere Castello che forma­
no una siepe compatta attor­
no al palco e finiranno per 
partecipare attivamente allo 
spettacolo. I preparativi sono 
rapidissimi: 1 «Papines» infi­
lano una giacchetta damasca­
ta e si mettono accanto ai lo­
ro stumenti: quattro timpani 
stretti e allungati, una picco­
la batteria di tamburelli e 
campanacci, e due frutti sec­
cati, dalla forma di lunghe 
zucche coperte di coralli che, 
agitati, danno un suono di 
marimba.. 

Al « via » tutto parte: il gio­
co, perché si tratta di un au­
tentico gioco, sta nello spin­
gere il ritmo e la sonorità 
all'estremo. Siamo nel regno 
della «rumba», variata in 
mille modi, ma sempre rico­
noscibile; le mani balzano sul­
le pelli del timpani, le bac­
chette sui tamburelli in una 
frenesia ininterrotta e con in­
credibile fantasia inventiva. 

Al fondo stanno 1 canti del 
patrimonio afro-cubano, ori­
ginali o reinventati, curiosa­
mente mescolati, a volte, con 
temi occidentali triturati e 
restituiti stravolti. Ce una 
«fantasia» che comincia, chis­
sà perché, con la citazione 
Figaro, Figaro dal Barbiere 
rossiniano e prosegue su ripe­
tizioni di scale ascendenti e 
discendenti lanciate dalle vo­
ci e dagli stumenti: sembra 
una parodia della musica clas­
sica e. nello stesso tempo, un 
suo Improvviso ringiovani­
mento. E c'è soprattutto un 
continuo movimento, da senti­
re e da vedere, in cui il pub­
blico viene coinvolto in una 
serie di botte e risposte, dai 
tamburi alle mani sino a 
quando, nel sempre più dif­
ficile. si sbaglia e si ricomin­
cia. Qui i bambini sono i più 
bravi: colgono a volto il rit­
mo. con una musicalità istin­
tiva e lo restituiscono perfet­
to. Poi. quando compare in 
scena l'indiavolata Madia Li-
monta, il moto si fa ancor 
più indiavolato, tra braccia e 
gambe e glutei in movimento. 
sino, sino alla frenetica jam-
session della percussione, che 
conclude la serata toccando 1 
vertici della tensione. 

Il tutto dura poco più di 
mezz'ora. Più di tanto non 
è passibile, assicura Luigi No­
no, perché l'intensità è tale da 
bruciare tutte le riserve di 
energia. Dev'essere cosi. E* co­
me un'esplosione di forza pri­
mitiva e raffinata, un con­
centrato di quegli attimi di 
Sloia e di libertà- interiore che 
lo schiavo trovava nell'ebrez­
za del suono e che ora toma 
alla superficie attraverso un 
prezioso lavoro filologico e ar­
tistico. In una forma «auten­
tica » senza incrostazioni « col­
te». ma non senza malizia 
spettacolare. Qualcosa di Inte­
ramente nuovo che ha lascia­
to tutti ammirati e plaudenti. 

Rubens Tedeschi 

le prime 
Cinema 

La colonna 
infame 

La peste che infierì a Mila­
no nel 1630 fu evocata da 
Alessandro Manzoni non sol­
tanto nel Promessi sposi, ma 
anche nella Storia della co­
lonna infame, pubblicata in 
appendice al grande romanzo. 
Più precisamente, lo scrittore 
ricostruiva in questo suo sag­
gio 11 « processo per unzione » 
svoltosi contro gli sventurati 
Guglielmo Piazza, commissa­
rio di Sanità, Glangiacomo 
Moro, barbiere, e altri inno­
centi, cui s'imputò di aver 
propagato il contagio con 
« certi ritrovati sciocchi non 
meno che orribili ». La colon­
na eretta a ricordo del sup­
plizio dei poveretti, e a mo­
nito di quanti ancora osassero 
attentare alla salute pubblica 
e all'ordine costituito, fu poi 
abbattuta, nel 1778, anche a se­
guito della generosa campa­
gna condotta da Pietro Verri 
con le sue Osservazioni sulla 
tortura, che ispirarono lo stes­
so Manzoni. 

Nelo Risi ha adattato per 
lo schermo (collaboratore alla 
sceneggiatura Vasco Pratolinl) 
La colonna infame, avendo di 
mira diversi obiettivi. Il più 
immediato è la denuncia della 
tortura, barbaro mezzo per la 
estorsione di confessioni false 
e per l'avvilimento dei pri­
gionieri, tuttora in uso cor­
rente nei paesi sottoposti a 
dittature fasciste. Per contro, 
il regista non insiste troppo 
sulla arretratezza culturale, 
scientifica e religiosa del tem­
po, pur offrendone scorci im­
pressionanti; maggior interes­
se egli porta, infatti, alle com­
ponenti e ai riflessi politici 
del processo, come a quelli 
che serbano un valore d'at­
tualità. Pertanto, mette In ri­
lievo le figure di due giovani 
inquisitori (il capitano di giu­
stizia Arconati e il senatore 
Monti), i quali giungono a 
considerare i supposti « unto­
ri» e la loro ipotetica azione 
come strumenti di un com­
plotto ordito nel quadro della 
lotta tra Francia e Spagna 
(quest'ultima dominava allora 
il Granducato di Milano): 
donde la ricerca delle « per­
sone grandi » che avrebbero 
tramato la congiura e alimen­
tato, pagandone gli esecutori 
materiali, la diffusione del 
morbo e, con essa, l'indeboli­
mento delle istituzioni. Qui 
s'inserisce anche un motivo 
« di classe », già avvertito dal 
Manzoni, sia pure sotto spe­
cie morale: poiché un Don 
Giovanni Padilla, spagnolo di 
alto rango, fu effettivamente 
chiamato in causa, e incarce­
rato; ma non venne sottopo­
sto ai tormenti, potè dire le 
sue ragioni, e infine si ritrovò 
libero. 

Tale motivo, purtroppo, ri­
sulta sfuggente nell'opera ci­
nematografica, che dal mon­
taggio definitivo ha escluso il 
personaggio stesso del Padil­
la. accennato solo a parole. 
Ciò diminuisce il respiro so­
ciale del racconto, la sua in­
cidenza nella realtà di oggi, 
al di là di quel " « senno di 
poi» che si è voluto, del re­
sto, giustamente evitare. E il 
riserbo dell'autore, il suo pu­
dore stilistico, la discrezione 
del suo procedere (nonostan­
te l'intenso effetto emotivo di 
alcune scene) minacciano a 
volte di sfumare nell'ellittico. 
nell'inespresso. 

Gli ambienti della Colonna 
infame sono stati ricreati tutti 
in studio, a Cinecittà (archi­
tetto-scenografo Giuseppe Bas-
san, costumista Vera Marzot, 
direttore della fotografia a co­
lori Giulio Albonlco): e assai 
indovinate sono sia l'idea 
strutturale — una serie di gi­
roni, di cerchi infernali, che 
si avvolgono l'uno sull'altro — 
sia l'intonazione cromatica, 
con quel contrasto di bianchi, 
di neri, di tinte tenui, sia la 
cifra compositiva, generalmen­
te lichiamantesi alla pittura 
del Seicento. Apparato forma­
le che è testimonianza di un 
gusto educato e sorvegliato; 
ma si vorrebbe, all'interno di 
esso, un più vero e illumi­
nante crescendo di tensione. 

Vittorio Caprioli e Franci­
sco Rabal. nelle parti rispet­
tivamente di Piazza e Mo­
ra, forniscono interpretazioni 
chiare ed efficaci. Helmut 
Berger (Arconati) e Pierluigi 
Apra (Monti) non paiono al­
trettanto appropriati. Hanno 

spicco, nel contorno, Lucia 
Bosè (la moglie di Mora, uni­
co personaggio femminile di 
riguardo), Salvo Randone e 
il venerando Sergio Tofano, 
nonché Steffen Zacharlas. 

ag. sa. 

Testa di bronzo 
dita d'acciaio 

L'offensiva delle pellicole 
sui « venditori di morte del­
l'Oriente » avanza come un 
ariete con la testa di bronzo, 
e la pubblicità ringrazia la 
censura italiana che « permet­
te » la visione dei film esclu­
sivamente con il divieto al mi­
nori di anni diciotto. A cia­
scuno il padrone che si merita. 

Fuor di metafora, la testa 
di bronzo in argomento è un 
campione di karaté (almeno 
cosi ci sembra) che prende a 
cuore la causa di un povero 
diavolo sul punto di suicidarsi 
per debiti di gioco contratti 
in una bisca il cui proprieta­
rio ha strappato ai morituro 
la moglie come pegno erotico. 
Il caso vuole che un altro cam­
pione, di kung-fu probabilmen­
te, dalle dita d'acciaio e dal 
cuore d'oro, per essere in gra­
do di assistere economicamen­
te la mamma inferma, accetti 
per una somma considerevole 
di diventare la guardia del 
corpo del padrone della bisca. 
Ma non sarà casuale che i due 
campioni imbattibili si scon­
treranno, si plcchieranno alla 
pari, si stringeranno le mani 
In segno di reciproco rispetto, 
e Infine solidarizzeranno lon­
tre 11 nemico comune. 

H film — diretto con orridi 
colori da Wang Yu. e inter­
pretato da Lo LIeh e dallo 
stesso regista — non si disco­
sta dagli schemi narrativi dei 
suol predecessori, anzi rivela 
formalmente quel guasti e 
quelle approssimazioni che ap­
partengono alle confezioni più 
retrive del « genere ». 

Sole rosso 
sul Bosforo 

Il morbo asiatico del karaté 
comincia ad espandersi anche 
nei film di spionaggio occi­
dentali. Ma l'esotismo di cer­
ti prodotti, per esemplo di 
questo colorato Sole rosso sul 
Bosforo di Peter Collinson 
(con Stanley Baker, Geraldine 
Chaplin, Donald Pleasence e 
Dana Andrews), si affida a 
« intuizioni » perlomeno de­
menziali: come materia di 
scambio tra l'« Intelligence 
Service» e il «Gruppo 3» 
americano (che vuole ad ogni 
costo Kaplan, uno scienziato 
sovietico fuggito da un cam­
po siberiano...) è in gioco 
nientemeno che un piano di 
attacco cinese a Hong Kong! 

Tutto sommato, questa « in­
tuizione» di Peter Collinson 
finisce per avere un risalto 
immeritato nella inverosimi­
glianza strutturale del film, 
dove un agente inglese, im­
potente e in decimo, gioca la 
sua ultima carta accettando 
di partecipare alla missione 
Kaplan. Il nostro scienziato 
è l'autore di una meraviglio­
sa invenzione che altri suoi 
collaboratori stanno mettendo 
a punto in Unione Sovietica: 
Kaplan ha trovato il sistema 
per rendere fertile il deserto. 
Per gli inglesi, l'invenzione di 
Kaplan è più Importante dei 
piani cinesi d'invasione in 
possesso degli americani, on­
de la lotta silenziosa e cruen­
ta tra le spie del vecchio e 
del nuovo continente. 

Stanley Baker, nel suo ruo­
lo originale di impotente, non 
riesce ad essere sufficiente­
mente patetico, e la sua bal­
danza appare fin troppo ridi­
cola. Attendiamo con ansia 
da Kaplan la futura fertiliz­
zazione del deserto ideale del 
cinema «di massa». 

r. a. 
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Canti yiddish 
al Folkstudio 

Il Folkstudio presenta que­
sta sera alle 22 due nuove in­
terpreti di musica popolare: 
Annalisa e Sara Di Nola. Le 
due cantanti eseguiranno il lo­
ro repertorio di antichi canti 
ebraici e alcune canzoni popo­
lari greche. 

r in breve J 
« L'ameriKano » vince un premio femminile 

PARIGI, 19. 
n film L'ameriKano di Costa Gavras ha vinto il gran 

premio delle lettrici del settimanale francese Elle. U premio 
è stato ritirato dal protagonista. Yves Montand. 

Morto il direttore d'orchestra Frìtz Mahler 
WINSTON^ALEM. 19. 

E1 morto oggi a Winston-Salem nella North Carolina, 
all'età di 72 anni, Fritz Mahler. ex direttore d'orchestra 
sinfonica di Radio Berlino, dell'Orchestra sinfonica di Stato 
danese, del Teatro nazionale di Mannheim e della Filarmo­
nica di Dresda. La sua morte sopraggiunge dopo lunga 
malattia. 

Dal 6 luglio il Festival di Baalbeck 
BEIRUT 19 

La x v m edizione del Festival di Baalbeck, sullo sfondo 
dei grandi templi romani che sorgono nel Libano, comincerà 
il 6 luglio con un concerto del jazzista MUes Davis. Come 
al solito, teatro, musica classica e folklore si alterneranno 
nel programma. Per quanto riguarda 11 folklore libanese, esso 
sarà rappresentato da Peyrouz, Wadi Es San" e Nastri Sham-
seddine. La chiusura, il primo settembre, sarà affidata alla 
Orchestra sinfonica di Stato dell'URSS, diretta da Evgheni 
Svetlanov. 
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controcanale 
LINGUAGGIO DELLA GIU­

STIZIA — Tre programmi 
nuovi ed una continuazione 
nella serata televisiva: tutta' 
via, La carriera (un program* 
ma sulle cui ambizioni dire­
mo la settimana prossima, alla 
conclusione), Ma che tipo è? 
(di cui parleremo più avanti) 
e il nuovo cabaret-tv con Lan­
dò Fiorini non riescono a far 
dimenticare che è proprio la 
prosecuzione del vecchio pro­
gramma, La parola ai giudici, 
l'appuntamento più impor­
tante. 

Ieri sera, infatti, la malcon­
cia trasmissione (malconcia 
perché colpita da tagli e tra­
smessa a singhiozzo: la setti­
mana, prossima, ad esempio 
si concederà una ennesima 
pausa), la malconcia trasmis­
sione, dicevamo, avrebbe do­
vuto infatti approfondire il 
rapporto fra giustizia e socie­
tà già avviato otto giorni fa. 
Usiamo il condizionale giac­
ché, in effetti, di questo rap­
porto — che è il tema centra­
le e forse più scottante che do­
veva emergere dall'insieme 
dell'inchiesta — è emerso trop­
po poco; non tanto, comun­
que, da essere almeno chiarifi­
catore del problema. L'atten­
zione, infatti, è stata fermata 
sulla particolare questione del 
linguaggio giuridico: o alme­
no, su questo tema hanno di­
scusso i cinque magistrati in 
studio sotto la guida di Valen­
te e Cervi. 

Il linguaggio è stato posto 
sotto accusa, dai più, come co­
sa di difficile accesso ai ceti 
meno colti della popolazione: 
con l'inevitabile risultato che 
spesso non si riesce nemmeno 
a comprendere la motivazione, 
o il contenuto stesso, di una 
sentenza. Che il linguaggio 
sia, in via generale, il risultato 
di un complesso procedimento 
storico e sia dunque anche de­
terminato dai rapporti sociali 
di cui è espressione, quasi 
nessuno tuttavia ha detto: for­
se perché, così facendo, la tra­
smissione avrebbe potuto co­
gliere davvero uno dei nodi 
del dissenso talvolta profon­
do esistente in Italia fra for­
ma e struttura legislativa da 
un lato ed esigenze di demo­
crazia dall'altro. 

Soltanto Grimaldi ha tenta­
to di sollevare la questione, 
con un clamoroso richiamo al­
la sentenza del Vafont: ma, e 
non vorremmo in conseguenza 
di altri tagli, l'argomento è 
scivolato via senza troppe di­
scussioni. L'argomento stesso, 
infine, si è perso del tutto 
nella fase della documentazio­
ne, dedicata per la gran par­
te ad illustrare esempi di giu­
risdizione popolare straniera: 
ma se la documentazione i 
stata nel complesso soddisfa­
cente, non chiari sono stati i 
suoi possibili collegamenti con 
le possibili riforme del siste­
ma nazionale. Forse anche 
perché il «linguaggio» usato 
nella discussione è rimasto in 
limiti altamente specializzati, 
quasi quanto le incomprensi­
bili sentenze che erano state 
segnalate in apertura di di­
battito. 

• • • 
REGISTRAZIONE A SOR­

PRESA — Ma che tipo è?: 
questo il titolo del nuovo gio­
chetto televisivo ideato e cu­
rato da Luciano Rispoli, con 
la regìa di Piero Ponza e l'at­
tiva collaborazione degli atto­
ri Carla Tato e Flavio Bucci. 
Si ripete, nella pratica, un 
vecchio trucco: porre due per­
sone qualunque dinnanzi a si­
tuazioni imprevedibili e inu­
sitati, e filmarne la reazione 
senza che gli interessati lo 
sappiano. Nulla di nuovo, dun­
que, e nessuna pretesa di im* 
pegno: tuttavia, grazie alla 
buona volontà degli ospiti a 
sorpresa e le ottime imptov-
visazìoni della Tato e di Buc­
ci, lo spettacolino riesce lieta­
mente divertente. Fra l'altro 
— muovendosi rigorosamente 
nell'ambito degli studi della 
RAI — il tutto diventa una ri­
spettabile testimonianza del­
l'infernale potere di condizio­
namento della tv: come ha in­
volontariamente dimostrato il 
professore quasi disposto a 
credere, dopo una affermazio­
ne supervisionata di Nicoletta 
Orsomando, che Manzoni fos­
se napoletano: e la signora 
pressocché disponibile alta 
tortura fisica pur dì prosegui­
re la propria esperienza tele­
visiva. 

vice 

oggi vedremo 
ORE 13 (1°, ore 13) 

La rubrica curata da Bruno Modugno e Dina Luce affronta 
oggi un problema singolare, prendendo spunto da una let­
tera inviata da un bambino di dieci anni, angosciato perché 
ha il naso troppo grande e pensa già ad un intervento di 
chirurgia plastica. 

LA PALLA E' ROTONDA 
(1°, ore 21) 

Il gioco più bello del mondo è il titolo della prima pun­
tata del programma di Maurizio Barendson e Raffaele An-
dreassi, dedicato al gioco del calcio, visto come fenomeno 
sociale, economico e spettacolare. U programma, che si pro­
pone di fornire un quadro globale del calcio dalla nascita 
fino ai nostri giorni, si occupa stasera del rapporto tra stadio 
e pubblico, nonché delle manifestazioni di violenza collet­
tiva scatenata dal football in paesi nei quali la repressione 
psicologica è intensa e molti si rifugiano nell'evasione degli 
stadi. Il fascino che questo sport esercita sulla folla è tale 
che, spesso, il pubblico si trasforma in protagonista per ira 
o per entusiasmo. 

IL BRACCIO SBAGLIATO DELLA 
LEGGE (2°, ore 21,20) 

Gustosa satira del a giallo » tipicamente anglosassone 
Il braccio sbagliato della legge — diretto da Cliff Owen ed 
interpretato da Peter Sellers, Llonel Jeffries. Bernard Crib-
bins, Davy Kaye — rincorre le rocambolesche avventure di 
una gang di sprovveduti rapinatori impegnati in una para­
dossale «caccia al tesoro». Ladri veri e finti poliziotti li 
accapigliano per un bottino di carta straccia, in un carosello 
di gags esilaranti. 

programmi 

TV nazionale 
10,15 

1230 
13.00 
1330 
1740 

1730 
17.45 

1M5 
19.15 

Programma cinema­
tografico 
(Per la sola zona di 
Napoli) 
Sapere 
Ore 13 
Telegiornale 
Tanto per giocare 
Programma per 1 
più piccini. 
Telegiornale 
La TV del ragazzi 
«Hurràl per le va­
canze» 
Opinioni a confronto 
Sapere 

19,45 Telegiornale sport • 
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

2030 Telegiornale 
214K) La palla è rotonda 

« n gioco più bello 
del mondo» 

22 )̂0 Mercoledì sport 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
174» TVM 73 
21,00 Telegiornale 
21,20 II braccio sbagliato 

della legge 
Film. Regia di Glifi 
Owen. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • ORE 7. 
S. 12. 1». 14, 15. 17. 20 e 
23; 6: Mattutino amicate; 
S.30: Canzoni; 9-. I l mio piano-
torte: 9,15: Voi od io; 10: Sno­
dala GR; 11,30: Quarto oro-
eramma; 12,44: Pianata 
13.20: Corrado ano o 
14,10» ZiooMone 
15,10» Por voi i l i 1114 11 
L T n n i a l i i i l i i 17,05» Il 
•ataj IS^St Intanai! 
10.10: Cranica • _ del Mi 
f̂ tonvo; 19*251 Movi» 
tm 20.20» Concerto! 21.20» 

22,10» Intcreolto ai—lialn 
22^0» Annota o ritorno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ora» 0.30. 
7.10. 0,30. 0,30. 10.30, 
11,30. 12,30. 13,30, 15,30, 
10,30, 17,30. 10,30, I M O , 
23^30. 24; 0: I l mettlnlirit 
7,40: RnonUonm 0.14» Tatto 
rock; 0,40: Coma a porcMf 
0,54: Itinerari oparistM; 0.35» 
Copertina n ecaccM; 0,50» 
• L'ombra dm cammina »» 
10.05» Un «Hat* par reetete; 

10,35: Spadai Oflfj; 12,10» Ro-
fjotwni 12,40» I milillMHi, 
13,35» Paomilainlw tra ta no­
ta-, 13,50: Come o perché; 
14t Sn 41 «tri! 14J0» Ripiana 
li; 15: Ponto immolali» a, 
15,40: Canni; 10,30» Notizia­
rio; 17,30» Special GR; 17.45* 
"' Roma 3131; 10.55» 

«la del menomi 20.10» 
ritorno; 20,50» I l 
ai cfnooot 21,40» 
22*43* Delitto 0 

»; 23,10: _ e eia 

Radio 3° 
Oro 10: Cancellai 111 Mi 
ffl AIMnoni; 11,30» Mnokno Ita­
liana; 12,15» Mattea noi rom­
po] 13,30: lutei inailo; 14,30: 
Ritratto d'autore: 15.20: Mt> 

10,15» Oria ma-
•: 17,20: Fo­

l l i «ranoett 17.33» Jan mo­
derno o contemparanoet 10» No­
ttate del Terso; 10,45: Pic­
colo pianata; 10.15» Cantai lo 
corata; 20.15» LoanRattMa Al­
ido* o tatti dallo meetea; 21» 
«ornala dot Tertoi 21,30» Opo> 
re al itai 22,10» 


